
DATI DEMOGRAFICI AL 31/12/2020 

Osservando i dati demografici cittadini, l’impressione 
è di sostanziale stasi. Gli abitanti del Comune di 
Bergamo erano 117.325 nel 2000, 120.694 nel 2010, 
sono 120.959 nel 2021 (i dati si riferiscono sempre 
all’1 gennaio). Si era raggiunto il tetto dei 120.000 
giusto 10 anni fa e da lì sostanzialmente non ci si è 
mossi. Gli ultimi anni hanno segnato un lieve costante
incremento, ogni anno più lieve, fino all’ultimo anno 
in cui – complice la pandemia – la città ha perso oltre 
1.300 cittadini. Il quadro 2020, infatti, consegna il 
forte incremento dei decessi dovuti alla pandemia, un 
incremento – di cui molto si è già parlato – che si 
ravvisa evidente in tutti i quartieri cittadini e che 
rendono – purtroppo – il 2020 un anno record da 
questo punto di vista per la storia recente della città. 
La città invecchia. Si contano circa 30.000 
concittadini che hanno oltre 65 anni. Rappresentano, 
dopo un anno che ha colpito fortemente queste fasce 
d’età (+4% rispetto alla media degli ultimi dieci anni),
il 24,5% della popolazione, ben un quarto. Nel 2000 
erano il 21,3%, poco più di un quinto, nel 2010 erano 
già il 23,6%. Cresce la componente (per tre quarti 
donna) che vive da sola: il 35%. Non tutti gli anziani 
sono portatori di disagi, certo, anzi una buona parte 
offre competenze, tempo, risorse, ma è chiaro che 
crescano i bisogni legati a queste fasce di età che 



vivono da sole, modificando inevitabilmente il volto 
della città. Il numero dei ragazzi minorenni, da 0 a 19 
anni: erano 20.883 nel 2010, il 17,5% del totale, sono 
20.338 quest’anno, pari al 16,8%. La differenza è 
esigua e segnala 
solo che questa fascia d’età diminuisce, mentre 
crescono gli anziani. Cala decisamente la fascia da 0 a
5 anni. La presenza straniera è concentrata in alcuni 
quartieri: Malpensata supera il 30%, Celadina è al 
29,4%: e poi Borgo Palazzo-Le Valli, Carnovali, 
CentroSant’Alessandro, Grumello, San Tomaso de’ 
Calvi. Poche le modifiche tra le nazionalità 
rappresentate: svetta sempre la Bolivia, seguita a 
distanza da Romania, Ucraina, Marocco, Cina. 


